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Un approccio cartografico allo studio  
della sicurezza energetica italiana

Giorgia Bressan

1. Introduzione 

La carta geografica è uno degli strumenti più caratteristici della geo-
grafia. Anche se si differenzia da altre modalità di rappresentazione del-
la realtà in quanto non c’è un intervento volontario dell’immaginazio-
ne, la carta non è una rappresentazione neutrale (Palagiano et al., 2022). 
Si tratta del risultato di una serie di scelte e selezioni di chi la produce. 
Dunque, non solo è una rappresentazione ridotta, approssimata e sim-
bolica della superficie terrestre, con tutte le conseguenze che ne deriva-
no, ma nasce per avere una finalità che condiziona i suoi contenuti. 

Anche il tema della sicurezza energetica dà modo di riflettere sulle 
opportunità e limiti che le carte ci offrono in termini di rappresenta-
zione del fenomeno. La fase attuale vede una forte volontà delle isti-
tuzioni di modificare il mix delle fonti di approvvigionamento energe-
tico, passando da una situazione in cui un ruolo importante è assunto 
dai combustibili fossili a una in cui vi è una prevalenza di produzione 
da fonti rinnovabili, che garantiscono un minore impatto sull’am-
biente (Bressan, 2024a). A questo quadro si aggiungono considera-
zioni sulla sicurezza della disponibilità di energia, poiché la domanda 
energetica interessa praticamente tutti gli ambiti della vita sulla Terra, 
rendendo quindi prioritario garantire la continuità nell’approvvigio-
namento. Le opportunità per i geografi di inserirsi come protagonisti 
nella discussione sono molteplici, visto che il passaggio alle rinnovabili 
determina anche la creazione di una nuova geografia della produzione 
energetica (Deshaies, 2020). 

L’obiettivo del contributo è quello di riflettere dei vari contenu-
ti informativi della carta geografica nel dominio energetico. Infatti, 
parlare di energia vuol dire considerare la complessità, non soltanto a 
causa dell’eterogeneità delle fonti e delle provenienze geografiche, ma 
anche in relazione alla varietà delle trasformazioni territoriali legate 
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alle diverse filiere energetiche. Infatti, a una domanda di energia cor-
risponde anche un impatto ambientale derivante dai processi necessari 
alla sua produzione (Pasqualetti, 2011). La classica carta geografica sta-
tica e le sue evoluzioni permettono di condensare molteplici tipologie 
di informazioni, offrendo una lettura quanto più completa possibile 
del fenomeno.

L’Italia è il contesto geografico considerato per studiare in questo 
contributo il legame tra cartografia ed energia. Si tratta di un caso in-
teressante perché le sue elevate importazioni di gas estero, che si tradu-
cono in 143,03 TWh di produzione lorda proveniente dal gas, valore 
massimo nel 2022 in Europa (Unione Europea, 2024), ci ricordano 
come il suo fabbisogno energetico sia soddisfatto principalmente attra-
verso trasformazioni territoriali che avvengono al di là dei suoi confini. 
È noto la transizione energetica in corso, che si basa sulle rinnovabili 
intermittenti, sta cambiando tale quadro e richiederà che sempre più la 
produzione di energia pulita avvenga domesticamente, attraverso l’in-
stallazione di infrastruttura che occupa suolo. 

In questo, un ruolo chiave è attribuito all’elettricità prodotta da 
rinnovabili. Ad ogni modo, dati di Terna1 evidenziano che nel 2023, 
in Italia, la produzione lorda degli impianti da fonti rinnovabili sia ca-
ratterizzata da notevoli differenze regionali. Il 49% della produzione 
viene infatti dalle regioni settentrionali, con il grande contributo in 
questo contesto della fonte idrica (57% della produzione delle macro-
ripartizioni), seguito dal fotovoltaico (23%). In un secondo livello si 
colloca l’Italia meridionale, con circa il 37% della produzione lorda ri-
spetto il totale nazionale da impianti a fonti rinnovabili, dove la risor-
sa principale risulta l’eolico (53% rispetto al totale dell’area). L’Italia 
centrale si caratterizza invece per il geotermico, proprio della Toscana, 
e per il fotovoltaico, anche se in termini assoluti questo valore è infe-
riore ai dati delle altre due macro-ripartizioni. In complesso, però, il 
fotovoltaico è la seconda fonte in termini di produzione per l’Italia, 
seconda solo all’idrico. Guardando però ai dati degli anni preceden-
ti la situazione è piuttosto cambiata. Mentre la produzione idrica ri-
spetto al 2018 si è mantenuta pressoché costante, sia l’eolico e il solare 

1 Fonte: Dati Statistici sull’energia elettrica di Terna: https://download.terna.it/ter-
na/05_PRODUZIONE_8dd07bd5bba8a9e.pdf (ultima consultazione 16 dicembre 2024).
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sono cresciuti notevolmente, con un incremento del 34% e 39%, che 
alla luce delle considerazioni precedenti, riguarda in diverso modo il 
territorio italiano. Questo quadro è destinato a mutare notevolmen-
te, visti gli ambiziosi target fissati all’interno del Piano Nazionale 
Integrato per l’Energia e il Clima. A riguardo, come ricorda la stessa 
Terna2, entro il 2030 sarà necessaria l’installazione di circa 40 GW di 
nuova capacità, tramite quasi esclusivamente il contributo dell’eolico 
e del fotovoltaico.

I target di decarbonizzazione portano alla necessità di ragionare 
sempre più su dove collocare tale infrastruttura ma anche a conside-
rare la questione dell’accettabilità delle comunità verso questa tipolo-
gia di copertura del suolo. Prima delle intermittenti, i paesaggi dell’e-
nergia in Italia erano casistiche isolate, soprattutto in ambito alpino 
con la produzione di energia elettrica dalla fonte idrica, mentre nel 
futuro saranno sempre più frequenti. Fra l’altro, in un Paese in cui il 
territorio più accessibile ha un’elevata densità di popolazione, la pre-
senza delle rinnovabili intermittenti è destinata ad essere sempre più 
frequente. Dunque, il tema è rilevante non solo sotto il profilo geopo-
litico e, come è facile immaginare, tecnico, considerando la necessità 
di progettare una rete capace di supportare la progressiva decarboniz-
zazione e favorire un’integrazione sempre maggiore delle rinnovabili, 
tenendo al contempo conto di fattori quali efficienza e sicurezza degli 
approvvigionamenti, ma anche sotto il profilo geografico.

Il contributo prosegue presentando una sequenza di carte, di pro-
duzione propria o di enti, che serviranno per rispondere a una specifi-
ca domanda: con la carta, cosa si vuole sostenere e quali rivendicazio-
ni vengono fatte? Con questo testo si intende, da un lato, accogliere 
l’invito dei curatori a rappresentare la complessità attraverso le carte 
e, dall’altro, rispondere a un quesito sollevato in una special issue di 
Energy Research & Social Science circa il contributo dell’analisi siste-
matica delle carte alla comprensione della sfida energetica globale (Ca-
stán Broto et al., 2018; Bridge, 2018).

2 Fonte: https://www.terna.it/it/sistema-elettrico/ruolo-terna/insight (ultima consul-
tazione 18 dicembre 2024).
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Figura 1 – Carta dei valori 
medi annui della radiazione 
solare globale orizzontale  
nel periodo 2006-2022.  
Fonte: Enea, 
Atlante Italiano 
della radiazione solare, 
http://solar italy. enea. 
it/ Radiazione/Mappe/
GHI_2006%C3%B72022.
png (ultima consultazione  
13 dicembre 2024).

Figura 2 – Stima della 
distribuzione della 
superficie degli impianti 
a terra nei comuni italiani 
a fine 2023. 
Fonte: GSE, 2024: 28.
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2. Rappresentare la questione energetica attraverso le carte

Le carte geografiche si prestano in molti casi a descrivere la distri-
buzione spaziale di molti aspetti inerenti alla questione energetica. 
Una condizione fisica su cui si ha molto interesse quando si parla di 
rinnovabili è l’irraggiamento, presentato nella figura 1. In questo caso 
il valore attribuito ad ogni punto è l’esito di elaborazioni effettuate da 
Enea sull’irradiazione globale orizzontale annua in un arco temporale 
piuttosto lungo. Ne emerge un Paese che è diversamente irradiato dal 
sole, dal momento che la scala cromatica evidenzia un chiaro vantaggio 
del Sud rispetto al Nord. Tali informazioni geografiche rivestono im-
portanza non soltanto sotto il profilo descrittivo, ma in particolare per 
i tecnici impegnati nella valutazione dell’impatto degli investimenti.

La carta in questione riguarda le potenzialità e, da sola, non tra-
smette il messaggio che il potenziale solare ha bisogno di una infra-
struttura per diventare elettricità. Tale passaggio è centrale nella let-
teratura sulla geografia delle risorse, la quale, in particolare per i com-
bustibili fossili, sottolinea la necessità di valutare la trasformazione di 
una risorsa in energia anche alla luce della sua dimensione culturale 
(Bridge, 2009). Dunque, per diventare tale, anche l’energia solare ne-
cessita, in primo luogo, di una decisione a monte presa della società 
di far uso di tale risorsa e poi l’esistenza di una infrastruttura che per-
metta che tale potenziale diventi realtà. 

La figura 2 presenta una carta elaborata dal Gestore dei Servizi 
Energetici (GSE), ente che, in quanto responsabile dell’erogazione di 
incentivi e servizi nel settore del fotovoltaico in Italia, dispone di un 
ampio patrimonio informativo. I dati amministrativi di gestione rac-
colti includono sistematicamente elementi come il numero di impian-
ti, la produzione e la capacità installata; per tali variabili è pertanto 
possibile garantire un elevato livello di affidabilità e una regolare atti-
vità di diffusione. Esistono tuttavia altri aspetti, come l’adesione a co-
munità energetiche, l’impiego dell’agrivoltaico, la presenza di sistemi 
di accumulo, la localizzazione a terra o su edifici e le condizioni di ir-
raggiamento, che non sono sempre oggetto di raccolta. Di conseguen-
za, per tali dimensioni non vengono pubblicate statistiche aggregate e, 
allo stato attuale, sono disponibili unicamente stime. Ritornando ai 
contenuti della figura 2 questa ci descrive le superfici a fotovoltaico. 
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Consente di classificare i comuni in base all’estensione delle superfici 
dedicate alla produzione di energia solare, ma non fornisce elementi 
utili alla valutazione delle potenze installate, rilevanti per la sicurezza 
energetica. Da notare che questa carta presenta nella legenda delle clas-
si caratterizzate per una diversa gradazione di colori a cui corrispon-
dono un valore minimo e massimo, fatto che ogni produttore di carte 
tematiche dà per scontato. Nell’edizione precedente del 2023 (GSE, 
2023: p. 28), in un’analoga carta, non erano riportati valori numerici, 
ma unicamente una scala cromatica dalla quale era possibile desumere 

Figura 3 – Gasdotti in entrata nel territorio italiano (2024). Fonte: elaborazioni 
dell’Autrice. La ricostruzione possibile dei tracciati dei gasdotti è stata effettua-
ta dall’Autrice sulla base di dati georeferenziati tratti da Global Energy Monitor, 
Global Gas Infrastructure Tracker (versione del dicembre 2023).
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l’intensità. Il passaggio dalla carta dell’irraggiamento (e, dunque, sulle 
potenzialità) a quella della superficie a terra del fotovoltaico (quindi, 
sulla situazione di fatto in termini di superficie utilizzata per fini ener-
getici) evidenzia che esistono, come già osservato, diverse condizioni 
che portano lo sfruttamento di una risorsa. 

Attualmente l’Italia conta fortemente sulle forniture estere di 
combustibile fossile (Unione Europea, 2024). In particolare, l’invasio-
ne dell’Ucraina da parte della Russia nel 2022 ha reso evidente come 
la sicurezza energetica possa risultare facilmente compromessa. Il focus 
della figura 3 è in questo caso le infrastrutture che consentono l’af-
flusso di gas in Italia tramite gasdotti. La carta mette in risalto come i 
gasdotti attraversino confini terrestri, ma anche costruiscano ponti fra 
continenti, visto le ridotte distanze che separano l’Italia dall’Africa e 
dai Balcani. Questa carta allude agli aspetti più caratteristici della geo-
grafia delle risorse, cioè, da un lato, la localizzazione fissa delle dotazio-
ni energetiche, che posseggono una loro materialità, e le implicazioni 
di carattere politico (Bakker e Bridge, 2006), dall’altro lato, la distri-
buzione spaziale omogenea della domanda, che porta alla creazione di 
specifiche reti di produzione tra il luogo di produzione e di consumo 
(Bridge, 2008). Sotto questo aspetto, la carta mostra anche la posizio-
ne favorevole dell’Italia, che la porta ad essere un nodo strategico per il 
gas proveniente da contesti geografici diversificati.

Questa carta però non ci dice nulla sulle quantità. Per caratterizza-
re la situazione italiana, sarebbe necessario prendere in considerazione i 
dati Snam sugli ingressi di gas ai punti di entrata. In particolare, la con-
sultazione dei bilanci consuntivi mensili aiuta a delineare i vari flussi in 
entrata e riflettere, in particolare, se in questi anni ci sia stata una va-
riazione nell’importanza relativa dei vari punti di entrata. Nel contesto 
italiano, però non sono solo i gasdotti a permettere la sicurezza ener-
getica al Paese. I terminali per l’importazione di gas naturale liquefat-
to sono sempre più essenziali per soddisfare la domanda energetica. La 
possibilità di convertire il gas dallo stato gassoso a liquido per il traspor-
to marittimo, insieme alla presenza di adeguati investimenti nei termi-
nali di rigassificazione, costituisce una condizione indispensabile per ga-
rantire l’arrivo di gas su lunghe distanze, superando i limiti dei gasdotti.

Analizzando i dati relativi all’anno precedente e a quello successivo 
all’invasione, si osserva che, in condizioni non belliche, i flussi di gas 
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dai gasdotti superavano i 650.000 milioni di kWh, mentre dai termi-
nali ammontavano a circa 110.000 milioni di kWh. Successivamente 
all’invasione, i flussi dai gasdotti sono diminuiti a 550.000 milioni 
di kWh, mentre quelli dai terminali sono saliti a 150.000 milioni di 
kWh. Anche l’importanza dei punti di ingresso è variata. Ad esempio, 
Tarvisio, che prima della guerra era tra i nodi principali, ha visto ridur-
si la propria rilevanza. Questi dati evidenziano come le variabili spa-
ziali e temporali siano entrambe fondamentali per descrivere fenomeni 
con impatti energetici significativi.

Così, ritornando ancora una volta sulla figura 3, si può osservare 
che la carta mostra anche la posizione favorevole dell’Italia. Non sol-
tanto perché è un nodo strategico di gas proveniente da contesti geo-
grafici diversificati, verso cui siamo collegati da brevi distanze, ma an-
che perché il Paese possiede numerosi chilometri di confini marittimi 
che offrono collegamenti con siti di produzione ancora più distanti per 
il tramite dei rigassificatori. 

Il focus sui gasdotti evidenzia un ulteriore aspetto: la carta rappre-
senta la situazione in un momento specifico. In Italia, come in altri 
Paesi europei, sono in corso progetti di espansione della capacità in-
frastrutturale, indicando che, nonostante l’attenzione alla transizio-
ne energetica, il gas continua a svolgere un ruolo fondamentale come 
combustibile ponte.

Il gasdotto costituisce solo un’infrastruttura; è necessario poi 
considerare anche altri elementi, in particolare quelli relativi alla pro-
venienza del gas. Attualmente, gli Stati Uniti rappresentano uno dei 
principali fornitori per la sicurezza energetica europea (Unione Euro-
pea, 2024), mediante la produzione di gas non convenzionale. Va però 
sottolineato che i diversi territori di questo paese nordamericano sono 
diversamente partecipi alla rete di produzione. Non solo c’è una di-
versa geografia dei giacimenti, e dunque il potenziale è distribuito in 
forma disomogenea, ma la produzione non è sempre proporzionale al 
potenziale. Si veda il caso dello Stato federale di New York, dove, di-
versamente dal vicino Stato della Pennsylvania, esiste un divieto nella 
pratica della fratturazione idraulica che serve per l’estrazione di que-
sto combustibile fossile. Ciò consente di comprendere pienamente le 
osservazioni di Ciccantel (2020), secondo cui il gas presente sotto la 
superficie terrestre non è, di per sé, una risorsa utilizzabile socialmente.
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3. Come includere gli impatti sociali nelle carte sull’energia?

Gli esempi sul fotovoltaico e sul gas mostrano come la complessi-
tà del settore energetico sia legata alla varietà di materiali e tecnologie 
coinvolte. Ad ogni modo, è necessario introdurre ulteriori riflessioni 
sui limiti delle carte perché importanti questioni che coinvolgono la 
geografia dell’energia sono difficilmente rappresentabili attraverso il 
ricorso a simboli.

Uno di questi riguarda il concetto di densità di potenza (Smil, 
2015) che serve a quantificare la quantità di energia che può essere 
prodotta su un’unità di area da una fonte di energia e viene definita 
come il rapporto tra la quantità di energia prodotta da un convertitore 
di energia (termico, idroelettrico, eolico, pannello fotovoltaico, ecc.) e 
le aree necessarie alla produzione. Le fonti rinnovabili hanno una bassa 
densità di potenza rispetto ai combustibili fossili. Dunque, se si voglio-
no sostituire questi ultimi con le fonti rinnovabili, non solo è necessa-
rio avere a disposizione della superficie, ma “molta” superficie. Dun-
que, sarà sempre più necessario ragionare in termini di usi multifun-
zionali del medesimo suolo, al fine di accoppiare lo sviluppo energetico 
con altre funzionalità (Pasqualetti e Stremke, 2018). 

Questo ci porta alla questione degli impatti. Si prenda l’esempio del 
gas. L’Italia, pur inserita nella rete globale di produzione del gas, presta 
particolare attenzione soprattutto agli impatti dei rigassificatori sulle 
località costiere ospitanti. Tuttavia, se si guarda a tutta la rete nel suo 
complesso, gli effetti sono ben più numerosi. La prima constatazione è 
che, se c’è un luogo di arrivo del gas liquefatto, ci sarà pure un luogo di 
origine, dunque un analogo problema di accettazione può sussistere an-
che dove hanno origine le esportazioni (Benham, 2022). La crescente 
domanda di energia ha alimentato interesse mondiale per il gas natu-
rale non convenzionale di cui gli Stati Uniti sono fra i principali paesi 
produttori. L’esistenza di questa tipologia di gas è nota da decenni, ma 
solo la recente disponibilità di tecnologie dirompenti come la frattura-
zione idraulica ha reso il recupero economicamente fattibile. Esiste pe-
rò un’estrema cautela nel loro sfruttamento commerciale. L’estrazione 
di gas non convenzionale può essere vantaggiosa per i Paesi che dispon-
gono di tali risorse, soprattutto in relazione alla sicurezza energetica. 
Tuttavia, il loro prelievo dal sottosuolo è spesso problematico a causa 
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di condizioni geologiche sfavorevoli e della necessità di grandi quantità 
di acqua. Inoltre, l’estrazione genera impatti irreversibili per la regione 
dotata di queste risorse, e solo in casi molto puntuali genera delle op-
portunità a livello locale (Bressan e Deshaies, 2022).

Nel caso dello shale gas americano, gli impatti nel luogo di estrazio-
ne (Deshaies e Bressan, 2022) possono essere riassunti come economi-
ci, comprendendo la creazione di posti di lavoro, il prodotto interno 
lordo, le entrate fiscali, le royalties locali, il prezzo del gas e i valori im-
mobiliari; ambientali, come il consumo e la contaminazione dell’acqua, 
l’inquinamento e l’uso del suolo, le emissioni di gas serra e altre emis-
sioni atmosferiche, i cambiamenti climatici e la sismicità di origine an-
tropica; e sociali, quali percezione pubblica, salute e sicurezza, rumore, 
aumento del traffico, possibili conflitti di interesse legati alle royalties e 
impatti sul paesaggio. È inoltre importante sottolineare che tali effetti 
possono variare nel tempo. Ad esempio, se nella fase di sviluppo l’in-
dustria del gas non convenzionale è in grado di generare grandi oppor-
tunità di lavoro, nelle fasi successive il declino dell’attività di estrazione 
delle risorse ridurrà la domanda di lavoro. Dell’importanza del tema si 
è avuta evidenza anche nella campagna elettorale statunitense del 2024 
quando al centro del dibattito di uno Stato federale come la Pennsylva-
nia si è posto proprio lo shale gas. Nonostante tutte le perplessità che 
derivano dalla produzione di questo combustibile fossile, ben rappre-
sentate anche in opere documentaristiche, la sua estrazione e messa a 
produzione sono fondamentali per l’economia locale (e globale).

Anche nel caso di un’energia pulita come il solare, sussiste una di-
rompente necessità di analizzare i potenziali impatti sociali e territo-
riali, al di là degli aspetti meramente tecnologici e finanziari (Yenneti 
et al., 2016). Dal momento che dall’installazione dell’infrastruttu-
ra deriva anche una trasformazione della superficie e delle funzioni 
tradizionali dell’area, è chiaro che ci possa essere più o meno consen-
so rispetto alla loro presenza. Infatti, considerando più in generale la 
questione delle energie rinnovabili, le riserve dell’opinione pubblica 
derivano principalmente dal cambiamento del paesaggio e dalla conse-
guente trasformazione dello stile di vita delle comunità locali. È inte-
ressante osservare che sono proprio questi ostacoli di ordine sociale a 
costituire i maggiori limiti allo sviluppo delle rinnovabili, piuttosto che 
i vincoli tecnici (Pasqualetti, 2011). Ad ogni modo, nel caso italiano si 
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possono citare due esempi di integrazione positiva tra diverse funzio-
ni. Nel settore eolico, alcuni parchi ben progettati sono valorizzati dalle 
associazioni ambientali grazie al loro potenziale turistico. L’altro esem-
pio riguarda le aziende agricole, che integrano l’attività agricola con la 
produzione di energia da fonti rinnovabili, installando anche impianti 
fotovoltaici su spazi artificiali, come i tetti delle stalle. La produzione 
della figura 4 è stata possibile dalla raccolta di dati legata al Censimento 
dell’agricoltura italiana del 2020. Qui, è stata posta una domanda su-
gli investimenti legati alla produzione di energia rinnovabile destinata 
alla vendita. Nei comuni italiani, nella maggior parte dei casi, non so-
no presenti aziende agricole con questo tipo di investimenti. Si parla 

Figura 4 – Aziende agricole con investimenti in rinnovabili. Fonte: elaborazione 
dell’Autrice su dati Censuari 2020.



208 Map Talks

di realtà per lo più situate nelle aree interne, soprattutto nelle regioni 
centrali e meridionali. Valori elevati della variabile si osservano nella 
Pianura Padana, dal bresciano fino ai comuni udinesi a ridosso del con-
fine sloveno, e nei comuni della costa tirrenica di Toscana e Lazio. Ma 
è interessante osservare anche ciò che sta accadendo nella parte più set-
tentrionale d’Italia, nella provincia dell’Alto Adige. Le aziende agricole 
italiane situate nelle zone a minore irraggiamento risultano essere quel-
le più attive nella produzione di energia.

Se da un lato questi valori, seppur ancora modesti, evidenziano 
come gli spazi rurali italiani si stiano dotando di infrastrutture per la 
produzione di energia rinnovabile, dall’altro lato essi ricordano che il 
paesaggio, anche quello fragile delle aree montane, è destinato a mo-
dificarsi significativamente a causa della crescente domanda di energia 
soddisfatta a livello domestico. Rispetto a questi grandi cambiamenti 
in corso, ci si può chiedere se la cartografia possa venire in aiuto. Alcu-
ne informazioni di natura percettiva, non disponibili attraverso fonti 
tradizionali, possono essere raccolte efficacemente tramite approcci 
cartografici che sfruttano la capacità di Internet di raggiungere le per-
sone e raccogliere dati geografici. Tali metodi permettono di cogliere 
aspetti della percezione del territorio che difficilmente emergerebbero 
con approcci più convenzionali, offrendo così un’integrazione prezio-
sa alle informazioni già esistenti (Bressan, 2024b). A ben riflettere, la 
pratica della cartografia partecipativa, che si caratterizza per raccogliere 
una visione plurima di una realtà, ben si presta a identificare gli aspetti 
sociali, in termini soprattutto di conflitti e tensioni, anche nel campo 
delle rinnovabili. A questo proposito, si può ricordare il Global Atlas 
of Environmental Justice che documenta i conflitti socio-ambientali in 
atto in territori (Temper et al., 2015), dove le comunità locali si sono 
mobilizzate contro una certa attività economica. Molti di questi con-
flitti sono legati all’estrazione di risorse e allo sviluppo di infrastruttu-
re energetiche; a una lettura più attenta, anche le fonti intermittenti 
rientrano nei casi analizzati dal progetto in questione. Per affrontare 
adeguatamente tutti gli aspetti connessi alla rappresentazione dello 
spazio, risulta indispensabile concepire un’alternativa alle tradizionali 
carte geografiche realizzate dall’alto.



 Un approccio cartografico allo studio della sicurezza energetica 209

4. Note conclusive 

In questo contributo si sono offerte alcune riflessioni su come la 
carta geografica orienti e strutturi la ricerca nel campo della geografia 
dell’energia, prestando soprattutto attenzione al contesto italiano. Si 
sono considerati esempi di carte che raccontano aspetti sulle potenzia-
lità, sulla produzione energetica, sulle infrastrutture o ancora carte che 
illustrano integrazioni tra funzioni. 

Un primo punto di cui si vuole discutere è che la realtà della que-
stione energetica è molto più ricca della presenza o dell’assenza evi-
dente in una carta. Un’assenza non è solo una mancanza di una con-
venienza economica, è anche un divieto imposto dalla legge o è la de-
cisione di assolvere in altro modo alla questione energetica, o, ancora, 
è un progetto non voluto dalle comunità. Inoltre, la semplice presenza 
di un’infrastruttura, come un gasdotto transfrontaliero, non è di per 
sé significativa, poiché essa deve essere percorsa da flussi di materia per 
assumere rilevanza in termini di sicurezza energetica per un paese. 

La varietà di carte presentata in questo contributo evidenzia la ne-
cessità di far convergere idealmente i diversi dati geografici disponibili 
sul tema energia in un unico progetto, al fine di analizzare nella loro 
interezza la complessità del settore. Da un punto di vista geografico, ri-
sulta prioritario individuare dove si localizza l’infrastruttura energetica. 
Da qui, la necessità di studiare se sono accettabili diseguaglianze nella 
densità all’interno del medesimo Paese. Per condurre tali riflessioni è 
essenziale sapere dov’è localizzato il progetto energetico, possibilmente 
attraverso dati georeferenziati. Poco aiuto viene nel caso italiano dagli 
enti gestori, che attualmente forniscono solo dati aggregati limitati alla 
consistenza a livello provinciale o regionale3. Una fonte spesso usata dai 
ricercatori è il progetto partecipativo OpenStreetMap (Mauro, 2019; 
Lo Presti e Mooney, 2024). I dati qui presenti hanno dei noti problemi 
di completezza e granularità, ma rappresentano in molti Paesi una valida 

3 In Italia, il GSE aveva sviluppato un’architettura informatica che consentiva all’u-
tenza di ottenere in tempo reale una fotografia aggiornata sui dati riguardo a numerosità e 
potenza totale degli impianti di produzione di energia. Tale webgis è ancora raggiungibile 
alla pagina https://atla.gse.it/atlaimpianti/project/Atlaimpianti_Internet.html (ultima con-
sultazione 19 dicembre 2024), ma non è più aggiornato.
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alternativa alla penuria di dati da fonti ufficiali. Inoltre, dato l’aumen-
to costante delle infrastrutture energetiche sul territorio, l’uso di questo 
strumento potrebbe garantire un aggiornamento tempestivo dei dati. In 
assenza di informazioni puntuali ufficiali per il contesto italiano, è pos-
sibile osservare situazioni diverse in altri paesi europei. Ad esempio, in 
Portogallo, i dati georeferenziati relativi alla localizzazione dei principali 
impianti solari, eolici e idroelettrici sono facilmente accessibili.

Un’altra riflessione riguarda il contributo che potrebbe venire dalla 
tecnologia. Esistono funzionalità avanzate nei GIS che consentono di 
applicare dei modelli di riconoscimento automatico della copertura del 
suolo, andando a individuare l’ingombro delle infrastrutture deputate 
alla produzione energetica sulla base di immagini satellitari4. Tuttavia, 
anche questo approccio presenta delle criticità, in quanto fornisce in-
formazioni sulla presenza dell’infrastruttura, ma sarebbe altrettanto 
importante avere maggiori dettagli sulla produzione di energia elettrica 
di una certa superficie. Questa evoluzione della tecnologia ha il pote-
re di creare una forte discontinuità in termini di disponibilità di dati 
puntuali ed è quindi un aspetto da tenere in considerazione. Inoltre, le 
applicazioni GIS sono importanti non solo per descrivere l’ingombro 
attuale portato dalla funzione energetica, ma anche per valutare la con-
venienza economica di nuovi progetti (Benalcazar et al., 2024).

Per quanto riguarda l’utilizzo dei dati puntuali, è necessario riflet-
tere sulle esigenze di privacy e sicurezza legate alla conoscenza della 
localizzazione delle infrastrutture energetiche attraverso le carte. La 
precisa individuazione di tali infrastrutture comporta infatti rischi per 
la sicurezza, essendo nodi strategici dove l’energia viene prodotta o tra-
sportata. Se si cambia prospettiva e si assume il punto di vista del ricer-
catore questa assenza di informazioni non è però positiva e costruttiva. 
Dati georeferenziati sulle infrastrutture sono importanti per determi-
nare con precisione quali sono i territori che contribuiscono alla si-
curezza energetica odierna. Solo quando queste regioni saranno iden-
tificate con precisione sarà poi possibile rispondere a domande come: 

4 Si fa riferimento, ad esempio, a software GIS proprietari in cui sono presenti funzio-
ni per il riconoscimento delle rinnovabili, come il Pretrained Deep learning model di ERSI, 
illustrati in https://www.esri.com/en-us/industries/blog/articles/introducing-pretrained-
deep-learning-models-for-energy/(ultima consultazione 19 dicembre 2024).
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quali effetti hanno avuto i progetti energetici dal punto di vista socio-
economico? Ad esempio, hanno promosso l’emigrazione di persone, o 
sono diventati territori attrattivi per altri settori economici? 

Esistono poi sfide di rappresentazione legate ai nuovi modelli di 
produzione di energia, che non necessariamente causano consumo di 
suolo e il cui elemento caratteristico è l’aspetto attoriale. Ad esempio, 
come rappresentare efficacemente su carta una comunità energetica? 
Si tratta di esempi di successo di integrazione delle rinnovabili con altri 
usi, di cui in Italia non si ha ancora un censimento puntuale5. Su questo 
ambito è importante sottolineare che, visto che gli impatti della que-
stione energetica non riguardano solo la copertura del suolo, dal punto 
di vista cartografico un obiettivo potrebbe riguarda la produzione di un 
atlante delle percezioni dell’energia, in cui, oltre all’elemento materia-
le della presenza della risorsa o dell’infrastruttura, si mettono in risalto 
le questioni sociali ed ambientali. Ci sono altri aspetti come le culture 
dell’uso dell’energia e gli stili di vita, i conflitti, le pratiche professio-
nali, la governance dell’energia, le differenze nell’accesso all’energia e 
le interazioni e tra usi energetici, infrastrutture e ambiente costruito, 
che non sono facilmente rappresentabili nelle carte. L’allusione alla 
creazione di un atlante delle percezioni è legata al fatto che i paesaggi 
rurali saranno sempre più caratterizzati dalla presenza delle rinnovabili; 
dunque, è bene non ragionare solo dal punto di vista ingegneristico, ma 
anche dal lato sociale, per fare in modo che si conoscano gli impatti di 
queste infrastrutture e siano maggiormente accettati dalle popolazioni. 

Per concludere, ritornando al contributo offerto da questo testo, si 
osserva che la priorità è stata data all’aspetto della rappresentazione; 
tuttavia, al momento attuale quest’ultima non è in grado di cogliere 
il problema energetico nelle sue varie sfumature. Inoltre, nelle carte 
presentate in questo contributo si è posta attenzione a ciò che accade 
entro i confini nazionali. Tuttavia, parlare di sicurezza energetica ita-
liana richiederebbe, dal punto di vista geografico, considerare anche gli 
impatti nei luoghi di origine dell’energia e dunque effettuare un salto 
di scala geografica.

5 A titolo di esempio, si vuole riportare il portale https://esg.nexteconomia.org/cer/ 
(ultima consultazione 15 dicembre 2024) che propone fra i più completi censimenti delle 
comunità energetiche in Italia.
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